
NOTIZIE DAL MOZAMBICO/3 
 
 

Carissimi fratelli e sorelle del Borgo Scalabrini, un altro mese intenso è 
trascorso qui a Mirrote, pur restando sempre in contatto con la mia famiglia e 
le vicende parrocchiali della comunità dove sono cresciuta. Due parole in 
particolare mi risuonano nel cuore da giorni per la concreta esperienza che 
unisce Mozambico e Como: vita e morte. 

La mia camera è molto vicina al Centro di Salute dove soprattutto le 
mamme partoriscono o portano i bambini ammalati. La mattina presto, mi 
raggiungono i pianti di questi piccoli, colpiti da costipazione o altro. E uno di 
questi , appena 4 anni, ci ha lasciato qualche giorno fa. Mancano i soldi per le 
cure e a volte qui si può rispondere al dolore con rimedi limitati, spesso dopo 
aver interpellato il curandero locale con competenze naturali inefficaci, se non 
addirittua nocive. Per controcanto nei Battesimi celebrati nelle visite alle 
comunità, che gioia sentire piangere il nuovo figlio di Dio per l’acqua benedetta 
che gli scende sulla testa! Una vita nuova, dall’Alto che mi riempie di fiducia nel 
futuro della Chiesa, di questa porzione sconfinata e popolosa, che incontra il 
prete dopo anni   ( in una comunità erano 13 anni che non si celebrava una santa 
Messa!), conservando nell’attesa  il desiderio di vita cristiana- sacramentale e 
la fede vissuta nella semplicità quotidiana. Umanamente parlando entro in 
contatto con una società giovanissima. Parlo con ragazze a cui darei 18-20 anni 
che invece ne hanno 25-30 e sono già madri di 5-6 figli. Arrivano a chiedere il 
Battesimo adolescenti con la condizione visibile di gravidanza avanzata o con 
già il bambino in braccio e  chiediamo  che si presenti anche il padre per poter 
confermare il cammino di catechesi e la celebrazione futura e congiunta di 
Battesimo e Matrimonio. Molto spesso il ragazzo ha già altro per la testa e chi 
paga il prezzo più alto è la donna. In un incontro di preghiera, solo tra donne, 
qualche giorno fa ho anche saputo che ragazzine di 12-13 anni restano incinte 
con uomini molto adulti, e talvolta il motivo è vendicarsi della famiglia della 
ragazza. Una animatrice spiegava alle mamme presenti che queste 
giovanissime madri spesso hanno problemi al parto perchè ancora con un 
fisico acerbo per sostenere i dolori durante la nascita del figlio.  

Nell'ultima lontanissima comunità visitata, ai piedi del Monte Erati, 517 
metri di altezza, dalle sfaccettature incredibili, ritenuto sacro, sempre coperto 
fino a mattina inoltrata da un cappello di nuvole, da non fotografare perchè si 
pensa che porti male ( non credo in queste superstizioni e porto a casa 



immagini stupende!), nella notte muore Agostinho, un ragazzino, epilettico e 
disabile mentale. Con don Angelo e l’anziano della comunità entro 
nell’abitazione del defunto. Mi commuovo tanto sentendo il pianto della 
madre nel chiaroscuro della casa. È appoggiata alla parete d’argilla, non mostra 
il volto sofferente. Alcune amiche in silenzio siedono nel piccolo spazio 
abitativo. Mi unisco alla preghiera in lingua macua. La cultura locale vuole che 
il morto non sia visibile, preservato alla vista da stoffe. Assisto poi al rito di 
interramento nel cimitero. Una processione di persone che cantano, preghiere 
di commiato e la deposizione della salma nella tomba. Il corpo non deve 
toccare la terra e viene appoggiato sopra frasche e ugualmente coperto con 
altre,  prima di ricoprire il tutto con il materiale scavato in precedenza. È il terzo 
membro della nostra parrocchia a ritornare al Padre in poche ore: Raimundo, 
l’anziano, portato da don Filippo in ospedale a 35 km di distanza da Mirrote, 
un’ora abbondante di sobbalzi e buche nel terreno. Sembrava una situazione 
non grave e invece … e il bambino di 4 anni di cui ho già scritto. Cosa lo ha 
portato via ? Spesso non si sa. 

Mi servo delle parole del salmo per riassumere tutto e anche di più: 
“Finiamo i nostri anni come un soffio” e quindi “insegnaci a contare i nostri 
giorni e giungeremo alla sapienza del cuore.”  

Grazie e a presto. 

Marina 
 


